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mine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.  

  7. Con decreto del Ministro della giustizia, da adot-
tare, sentito il Consiglio superiore della magistratura, 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono de-
terminate le piante organiche degli uffi ci giudiziari, tenu-
to conto delle disposizioni del presente articolo.    

  Riferimenti normativi:

      -Si riporta il testo dell’art.115 dell’ordinamento giudiziario di cui 
al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successive modifi cazioni, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 115 (Magistrati di tribunale destinati all’uffi cio del massima-
rio e del ruolo della Corte di cassazione) 

 Della pianta organica della Corte di cassazione fanno parte    ses-
santasette magistrati destinati all’uffi cio del massimario e del ruolo, 
anche con compiti di assistente di studio   ; al predetto uffi cio possono 
essere designati magistrati con qualifi ca non inferiore a magistrato di 
tribunale con non meno di cinque anni di effettivo esercizio delle fun-
zioni di merito. 

  Il Primo Presidente della Corte di cassazione, tenuto conto delle 
esigenze dell’uffi cio, osservati i criteri stabiliti dal Consiglio superiore 
della magistratura, anno per anno può destinare fi no a trenta magistrati 
addetti all’uffi cio del massimario e del ruolo alle sezioni della Corte 
con compiti di assistente di studio. I magistrati con compiti di assistente 
di studio possono assistere alle camere di consiglio della sezione della 
Corte cui sono destinati, senza possibilità di prendere parte alla delibe-
razione o di esprimere il voto sulla decisione.”  

   

   

 Il D.Lgs. 23-1-2006 n. 24 

 Modifi ca all’organico dei magistrati addetti alla Corte di cassazio-
ne, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   e)  , della L. 25 luglio 2005, 
n. 150 è 

 pubblicato nella Gazz. Uff. 3 febbraio 2006, n. 28.   

  Capo  IV 

  MISURE PROCESSUALI

  Art. 75.

      Intervento del pubblico ministero nei giudizi civili 
dinanzi alla corte di cassazione    

      1. Al codice di procedura civile sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 70, il secondo comma è sostituito dal 
seguente: «Deve intervenire nelle cause davanti alla corte 
di cassazione nei casi stabiliti dalla legge.»;  

    b)   all’articolo 380  -bis  , secondo comma, il secondo 
periodo è sostituito dal seguente: «Almeno venti giorni 
prima della data stabilita per l’adunanza, il decreto e la re-
lazione sono notifi cati agli avvocati delle parti i quali han-
no facoltà di presentare memorie non oltre cinque giorni 
prima, e di chiedere di essere sentiti, se compaiono.»;  

    c)   all’articolo 390, primo comma, le parole «o sia 
notifi cata la richiesta del pubblico ministero di cui all’ar-
ticolo 375» sono sostituite dalle seguenti: «o siano notifi -
cate le conclusioni scritte del pubblico ministero nei casi 
di cui all’articolo 380  -ter  ».  

  2. Le disposizioni di cui al presente articolo si appli-
cano ai giudizi dinanzi alla Corte di cassazione nei quali 
il decreto di fi ssazione dell’udienza o dell’adunanza in 

camera di consiglio sia adottato a partire dal giorno suc-
cessivo alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto.    

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’art.70 del codice di procedura civile, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 70. (Intervento in causa del pubblico ministero) 

  Il pubblico ministero deve intervenire a pena di nullità rilevabile 
d’uffi cio:  

 1) nelle cause che egli stesso potrebbe proporre; 

 2) nelle cause matrimoniali, comprese quelle di separazione per-
sonale dei coniugi; 

 3) nelle cause riguardanti lo stato e la capacità delle persone; 

 4) (abrogato) 

 5) negli altri casi previsti dalla legge. 

  Deve intervenire nelle cause davanti alla Corte di cassazione nei 
casi stabiliti dalla legge   . 

 Può infi ne intervenire in ogni altra causa in cui ravvisa un pubblico 
interesse.”. 

 - Si riporta il testo dell’art.380  -bis    del codice di procedura civile, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 380  -bis  . (Procedimento per la decisione sull’inammissibilità 
del ricorso e per la decisione in camera di consiglio) 

 Il relatore della sezione di cui all’articolo 376, primo comma, pri-
mo periodo, se appare possibile defi nire il giudizio ai sensi dell’artico-
lo 375, primo comma, numeri 1) e 5), deposita in cancelleria una rela-
zione con la concisa esposizione delle ragioni che possono giustifi care 
la relativa pronuncia. 

 Il presidente fi ssa con decreto l’adunanza della Corte.    Almeno venti 
giorni prima della data stabilita per l’adunanza, il decreto e la relazio-
ne sono notifi cati agli avvocati delle parti i quali hanno facoltà di pre-
sentare memorie non oltre cinque giorni prima, e di chiedere di essere 
sentiti, se compaiono   . 

 Se il ricorso non è dichiarato inammissibile, il relatore nominato ai 
sensi dell’articolo 377, primo comma, ultimo periodo, quando appaiono 
ricorrere le ipotesi previste dall’articolo 375, primo comma, numeri 2) 
e 3), deposita in cancelleria una relazione con la concisa esposizione 
dei motivi in base ai quali ritiene che il ricorso possa essere deciso in 
camera di consiglio e si applica il secondo comma. 

 Se ritiene che non ricorrono le ipotesi previste dall’articolo 375, 
primo comma, numeri 2) e 3), la Corte rinvia la causa alla pubblica 
udienza.”. 

  - Si riporta il testo dell’art.390 del codice di procedura civile, come 
risultante dalla presente legge:  

 “Art. 390. (Rinuncia) 

 La parte può rinunciare al ricorso principale o incidentale fi nché 
non sia cominciata la relazione all’udienza,    o siano notifi cate le conclu-
sioni scritte del pubblico ministero nei casi di cui all’articolo 380-ter   . 

 La rinuncia deve farsi con atto sottoscritto dalla parte e dal suo 
avvocato o anche da questo solo se è munito di mandato speciale a tale 
effetto. 

 L’atto di rinuncia è notifi cato alle parti costituite o comunicato agli 
avvocati delle stesse, che vi appongono il visto.”.   

  Art. 76.

      Divisione a domanda congiunta demandata
a un professionista    

     1.    Nel titolo V del libro quarto del codice     di procedura 
civile, dopo l’articolo 791, è aggiunto il seguente:  

 «   Art. 791-bis     (Divisione a domanda congiunta).    — 
Quando non sussiste controversia sul diritto alla divisio-
ne né sulle quote o altre questioni pregiudiziali gli eredi 
o condomini e gli eventuali creditori e aventi causa che 
hanno notifi cato o trascritto l’opposizione alla divisione 
possono, con ricorso congiunto al tribunale competente 
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per territorio, domandare    la nomina di un notaio ovve-
ro di un avvocato aventi    sede nel circondario al quale 
demandare le operazioni di divisione.    Le sottoscrizioni 
apposte in calce al ricorso possono essere autenticate, 
quando le parti lo richiedono, da un notaio o da un av-
vocato   . Se riguarda beni immobili, il ricorso deve essere 
trascritto a norma dell’articolo 2646 del codice civile. Si 
procede a norma degli articoli 737 e seguenti    del presente 
codice   . Il giudice, con decreto, nomina il professionista 
incaricato eventualmente indicato dalle parti e, su richie-
sta di quest’ultimo, nomina un esperto estimatore. 

 Quando risulta che una delle parti di cui al primo com-
ma non ha sottoscritto il ricorso, il    professionista incari-
cato    rimette gli atti al giudice che, con decreto, dichiara 
inammissibile la domanda e ordina la cancellazione del-
la relativa trascrizione. Il decreto è reclamabile a norma 
dell’articolo 739. 

 Il    professionista incaricato    designato, sentite le parti e 
gli eventuali creditori iscritti o aventi causa da uno dei 
partecipanti che hanno acquistato diritti sull’immobile a 
norma dell’articolo 1113 del codice civile, nel termine as-
segnato nel decreto di nomina predispone il progetto di 
divisione o dispone la vendita dei beni non comodamente 
divisibili e dà avviso alle parti e agli altri interessati del 
progetto o della vendita. Alla vendita dei beni si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni relative al profes-
sionista delegato di cui al    Libro terzo, Titolo II, Capo IV, 
Sezione III, § 3-bis   . Entro trenta giorni dal versamento del 
prezzo il    professionista incaricato    predispone il progetto 
di divisione e ne dà avviso alle parti e agli altri interessati. 

 Ciascuna delle parti o degli altri interessati può ricor-
rere al Tribunale nel termine perentorio di trenta giorni 
dalla ricezione dell’avviso per opporsi alla vendita di beni 
o contestare il progetto di divisione. Sull’opposizione il 
giudice procede secondo le disposizioni di cui al    Libro 
quarto   , Titolo I, Capo III bis; non si applicano quelle di 
cui ai commi secondo e terzo dell’articolo 702  -ter  . Se 
l’opposizione è accolta il giudice dà le disposizioni ne-
cessarie per la prosecuzione delle operazioni divisionali e 
rimette le parti avanti al    professionista incaricato   . 

 Decorso il termine di cui al    quarto comma    senza che 
sia stata proposta opposizione, il    professionista incarica-
to    deposita in cancelleria il progetto con la prova degli 
avvisi effettuati. Il giudice dichiara esecutivo il progetto 
con decreto e rimette gli atti al    professionista incaricato    
per gli adempimenti successivi.».   

  Art. 77.

      Conciliazione giudiziale    

      1. Al codice di procedura civile sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)    dopo l’articolo 185 è inserito il seguente:  

 «   Art. 185-bis     (Proposta di conciliazione del giudice).    
— Il giudice, alla prima udienza, ovvero sino a quando 
è esaurita l’istruzione,    formula alle parti ove possibile, 
avuto riguardo alla natura del giudizio, al valore della 
controversia e all’esistenza di questioni di facile e pronta 
soluzione di diritto   , una proposta transattiva o conciliati-
va.    La proposta di conciliazione non può costituire moti-
vo di ricusazione o astensione del giudice   »; 

   b)   all’articolo 420, primo comma, primo perio-
do, dopo la parola «transattiva» sono aggiunte le parole 
«o conciliativa»; allo stesso comma, secondo periodo, 
dopo la parola «transattiva» sono aggiunte le parole «o 
conciliativa».   

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’art.420 del codice di procedura civile, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 420. (Udienza di discussione della causa) 

 Nell’udienza fi ssata per la discussione della causa il giudice in-
terroga liberamente le parti presenti, tenta la conciliazione della lite e 
formula alle parti una proposta transattiva    o conciliativa   . La mancata 
comparizione personale delle parti, o il rifi uto della proposta transattiva 
   o conciliativa    del giudice, senza giustifi cato motivo, costituiscono com-
portamento valutabile dal giudice ai fi ni del giudizio. Le parti possono, 
se ricorrono gravi motivi, modifi care le domande, eccezioni e conclu-
sioni già formulate previa autorizzazione del giudice. 

 Le parti hanno facoltà di farsi rappresentare da un procuratore ge-
nerale o speciale, il quale deve essere a conoscenza dei fatti della causa. 
La procura deve essere conferita con atto pubblico o scrittura privata 
autenticata e deve attribuire al procuratore il potere di conciliare o tran-
sigere la controversia. La mancata conoscenza, senza gravi ragioni, dei 
fatti della causa da parte del procuratore è valutata dal giudice ai fi ni 
della decisione. 

 Il verbale di conciliazione ha effi cacia di titolo esecutivo. 

 Se la conciliazione non riesce e il giudice ritiene la causa matura 
per la decisione, o se sorgono questioni attinenti alla giurisdizione o 
alla competenza o ad altre pregiudiziali la cui decisione può defi nire il 
giudizio, il giudice invita le parti alla discussione e pronuncia sentenza 
anche non defi nitiva dando lettura del dispositivo. 

 Nella stessa udienza ammette i mezzi di prova già proposti dalle 
parti e quelli che le parti non abbiano potuto proporre prima, se ritiene 
che siano rilevanti, disponendo, con ordinanza resa nell’udienza, per la 
loro immediata assunzione. 

 Qualora ciò non sia possibile, fi ssa altra udienza, non oltre dieci 
giorni dalla prima, concedendo alle parti, ove ricorrano giusti motivi, un 
termine perentorio non superiore a cinque giorni prima dell’udienza di 
rinvio per il deposito in cancelleria di note difensive. 

 Nel caso in cui vengano ammessi nuovi mezzi di prova, a norma 
del quinto comma, la controparte può dedurre i mezzi di prova che si 
rendano necessari in relazione a quelli ammessi, con assegnazione di 
un termine perentorio di cinque giorni. Nell’udienza fi ssata a norma del 
precedente comma il giudice ammette, se rilevanti, i nuovi mezzi di 
prova dedotti dalla controparte e provvede alla loro assunzione. 

 L’assunzione delle prove deve essere esaurita nella stessa udienza 
o, in caso di necessità, in udienza da tenersi nei giorni feriali immedia-
tamente successivi. 

 Nel caso di chiamata in causa a norma degli articoli 102, secondo 
comma, 106 e 107, il giudice fi ssa una nuova udienza e dispone che, 
entro cinque giorni, siano notifi cati al terzo il provvedimento nonché 
il ricorso introduttivo e l’atto di costituzione del convenuto, osservati i 
termini di cui ai commi terzo, quinto e sesto dell’articolo 415. Il termine 
massimo entro il quale deve tenersi la nuova udienza decorre dalla pro-
nuncia del provvedimento di fi ssazione. 

 Il terzo chiamato deve costituirsi non meno di dieci giorni pri-
ma dell’udienza fi ssata, depositando la propria memoria a norma 
dell’articolo 416. 

 A tutte le notifi cazioni e comunicazioni occorrenti provvede 
l’uffi cio. 

 Le udienze di mero rinvio sono vietate.”.   

  Art. 78.

      Misure per la tutela del credito    

      1. Al codice di procedura civile sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

    a)   all’articolo 645, secondo comma, è aggiunto il 
seguente periodo: «L’anticipazione di cui all’artico-
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lo 163  -bis  , terzo comma, deve essere disposta fi ssando 
l’udienza per la comparizione delle parti non oltre trenta 
giorni dalla scadenza del termine minimo a comparire»;  

    b)   all’articolo 648, primo comma, le parole «con or-
dinanza non impugnabile» sono sostituite dalle seguenti 
parole: «provvedendo in prima udienza, con ordinanza 
non impugnabile».  

 2. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no ai procedimenti instaurati, a norma dell’articolo 643, 
ultimo comma, del codice di procedura civile, successiva-
mente all’entrata in vigore del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’art. 645 del codice di procedura civile, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 645. (Opposizione) 

 L’opposizione si propone davanti all’uffi cio giudiziario al quale 
appartiene il giudice che ha emesso il decreto con atto di citazione no-
tifi cato al ricorrente nei luoghi di cui all’articolo 638. Contemporanea-
mente l’uffi ciale giudiziario deve notifi care avviso dell’opposizione al 
cancelliere affi nché ne prenda nota sull’originale del decreto. 

 In seguito all’opposizione il giudizio si svolge secondo le norme 
del procedimento ordinario davanti al giudice adito.    L’anticipazione 
di cui all’articolo 163  -bis  , terzo comma, deve essere disposta fi ssando 
l’udienza per la comparizione delle parti non oltre trenta giorni dalla 
scadenza del termine minimo a comparire   .”. 

  - Si riporta il testo dell’art. 648 del codice di procedura civile, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 648. (Esecuzione provvisoria in pendenza di opposizione) 

 Il giudice istruttore, se l’opposizione non è fondata su prova scritta 
o di pronta soluzione, può concedere,    provvedendo in prima udienza, 
con ordinanza non impugnabile,    l’esecuzione provvisoria del decreto, 
qualora non sia già stata concessa a norma dell’articolo 642. Il giudice 
concede l’esecuzione provvisoria parziale del decreto ingiuntivo oppo-
sto limitatamente alle somme non contestate, salvo che l’opposizione 
sia proposta per i vizi procedurali. 

 Deve in ogni caso concederla, se la parte che l’ha chiesta offre 
cauzione per l’ammontare delle eventuali restituzioni, spese e danni.”. 

  - si riporta il testo dell’articolo 643 del codice di procedura civile:  

 “Art.643. Notifi cazione del decreto. 

 L’originale del ricorso e del decreto rimane depositato in 
cancelleria. 

 Il ricorso e il decreto sono notifi cati [c.p.c. 644] per copia autentica 
a norma degli articoli 137 e seguenti. 

 La notifi cazione determina la pendenza della lite.”   

  Art. 79.

      Semplifi cazione della motivazione della sentenza civile    

      (soppresso).    

  Art. 80.

      Foro delle società con sede all’estero    

      (soppresso).    

  Capo  V 

  MODIFICHE ALL’ORDINAMENTO GIUDIZIARIO

  Art. 81.

      Modifi che al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12    

      1. L’articolo 76 del regio decreto 30 gennaio 1941, 
n. 12, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 76    (Attribuzioni del pubblico ministero presso la 
Corte suprema di cassazione).     — 1. Il pubblico ministero 
presso la Corte di cassazione interviene e conclude:  

    a)   in tutte le udienze penali;  

    b)   in tutte le udienze dinanzi alle Sezioni unite civili 
e nelle udienze pubbliche dinanzi alle sezioni semplici 
della Corte di cassazione, ad eccezione di quelle che si 
svolgono dinanzi alla sezione di cui all’articolo 376, pri-
mo comma, primo periodo, del codice di procedura civile.  

 2. Il pubblico ministero presso la Corte di cassazione 
redige requisitorie scritte nei casi stabiliti dalla legge.».   

  Capo  VI 

  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORDATO PREVENTIVO

  Art. 82.

      Concordato preventivo    

      1. All’articolo 161, sesto comma, del regio decre-
to 16 marzo 1942, n. 267, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   al primo periodo, dopo le parole «ultimi tre eser-
cizi» sono aggiunte le seguenti «e all’elenco nominativo 
dei creditori con l’indicazione dei rispettivi crediti»;  

    b)   sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «     Con de-
creto motivato che fi ssa il termine di cui al primo periodo     , 
il tribunale può nominare il commissario giudiziale di cui 
all’articolo 163, secondo comma, n. 3     ; si applica      l’arti-
colo 170, secondo comma. Il commissario giudiziale, 
quando accerta che il debitore ha posto in essere una delle 
condotte previste dall’articolo 173, deve riferirne imme-
diatamente al tribunale che, nelle forme del procedimento 
di cui all’articolo 15 e verifi cata la sussistenza delle con-
dotte stesse, può, con decreto, dichiarare improcedibile la 
domanda e, su istanza del creditore o su richiesta del pub-
blico ministero, accertati i presupposti di cui agli articoli 
1 e 5, dichiara il fallimento del debitore con contestuale 
sentenza reclamabile a norma dell’articolo 18.».  

 2. All’articolo 161, settimo comma,    primo periodo, 
del    regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dopo le paro-
le «sommarie informazioni» sono aggiunte le seguenti: 
«e deve acquisire il parere del commissario giudiziale, se 
nominato». 

 3. L’articolo 161, ottavo comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, è sostituito dal seguente: «Con il 
decreto    che fi ssa il termine di cui al sesto comma   , primo 
periodo, il tribunale deve disporre gli obblighi informativi 
periodici, anche relativi alla gestione fi nanziaria dell’im-
presa e all’attività compiuta ai fi ni della predisposizione 
della proposta e del piano, che il debitore deve assolvere, 
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con periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza del 
commissario giudiziale se nominato, sino alla scadenza 
del termine fi ssato. Il debitore, con periodicità mensile, 
deposita una situazione fi nanziaria dell’impresa che, en-
tro il giorno successivo, è pubblicata nel registro delle 
imprese a cura del cancelliere. In caso di violazione di 
tali obblighi, si applica l’articolo 162, commi secondo e 
terzo. Quando risulta che l’attività compiuta dal debitore 
è manifestamente inidonea alla predisposizione della pro-
posta e del piano, il tribunale, anche d’uffi cio, sentito il 
debitore e il commissario giudiziale se nominato, abbre-
via il termine fi ssato con il decreto di cui al sesto comma, 
primo periodo. Il tribunale può in ogni momento sentire 
i creditori». 

  3  -bis  . Al fi ne di garantire i crediti spettanti alle coope-
rative di lavoro, in relazione alla loro fi nalità mutualisti-
ca, il privilegio di cui all’articolo 2751  -bis  , numero 5), 
del codice civile, spettante per corrispettivi dei servizi 
prestati e dei manufatti prodotti, è riconosciuto qualora 
le medesime cooperative abbiano superato positivamente 
o abbiano comunque richiesto la revisione di cui al de-
creto legislativo 2 agosto 2002, n. 220.    

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’art. 161 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 161 (Domanda di concordato) 

 La domanda per l’ammissione alla procedura di concordato pre-
ventivo è proposta con ricorso, sottoscritto dal debitore, al tribunale del 
luogo in cui l’impresa ha la propria sede principale; il trasferimento del-
la stessa intervenuto nell’anno antecedente al deposito del ricorso non 
rileva ai fi ni della individuazione della competenza. 

  Il debitore deve presentare con il ricorso:  

   a)   una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, econo-
mica e fi nanziaria dell’impresa; 

   b)   uno stato analitico ed estimativo delle attività e l’elenco nomi-
nativo dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle cause 
di prelazione; 

   c)   l’elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di proprie-
tà o in possesso del debitore; 

   d)   il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci 
illimitatamente responsabili; 

   e)   un piano contenente la descrizione analitica delle modalità e dei 
tempi di adempimento della proposta. 

 Il piano e la documentazione di cui ai commi precedenti devono 
essere accompagnati dalla relazione di un professionista, designato dal 
debitore, in possesso dei requisiti di cui all’ articolo 67, terzo comma, 
lett.   d)  , che attesti la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano 
medesimo. Analoga relazione deve essere presentata nel caso di modifi -
che sostanziali della proposta o del piano. 

 Per la società la domanda deve essere approvata e sottoscritta a 
norma dell’articolo 152. 

 La domanda di concordato è comunicata al pubblico ministero ed 
è pubblicata, a cura del cancelliere, nel registro delle imprese entro il 
giorno successivo al deposito in cancelleria. 

 L’imprenditore può depositare il ricorso contenente la domanda 
di concordato unitamente ai bilanci relativi agli ultimi tre esercizi    e 
all’elenco normativo dei creditori con l’indicazione dei rispettivi crediti    
e all’elenco nominativo dei creditori con l’indicazione dei rispettivi cre-
diti, riservandosi di presentare la proposta, il piano e la documentazione 
di cui ai commi secondo e terzo entro un termine fi ssato dal giudice, 
compreso fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, in presenza di 
giustifi cati motivi, di non oltre sessanta giorni. Nello stesso termine, 
in alternativa e con conservazione sino all’omologazione degli effetti 
prodotti dal ricorso, il debitore può depositare domanda ai sensi dell’ar-
ticolo 182  -bis  , primo comma. In mancanza, si applica l’articolo 162, 
commi secondo e terzo.    Con decreto motivato che fi ssa il termine di cui 
al primo periodo, il tribunale può nominare il commissario giudiziale di 

cui all’articolo 163, secondo comma, n. 3; si applica l’articolo 170, se-
condo comma. Il commissario giudiziale, quando accerta che il debitore 
ha posto in essere una delle condotte previste dall’articolo 173, deve 
riferirne immediatamente al tribunale che, nelle forme del procedimen-
to di cui all’articolo 15 e verifi cata la sussistenza delle condotte stesse, 
può, con decreto, dichiarare improcedibile la domanda e, su istanza del 
creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di 
cui agli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore con contestuale 
sentenza reclamabile a norma dell’articolo 18.  

 Dopo il deposito del ricorso e fi no al decreto di cui all’articolo 163 
il debitore può compiere gli atti urgenti di straordinaria amministrazio-
ne previa autorizzazione del tribunale, il quale può assumere sommarie 
informazioni    e deve acquisire il parere del commissario giudiziale, se 
nominato   . Nello stesso periodo e a decorrere dallo stesso termine il de-
bitore può altresì compiere gli atti di ordinaria amministrazione. I crediti 
di terzi eventualmente sorti per effetto degli atti legalmente compiuti dal 
debitore sono prededucibili ai sensi dell’articolo 111. 

  Con il decreto che fi ssa il termine di cui al sesto comma, primo 
periodo, il tribunale deve disporre gli obblighi informativi periodici, 
anche relativi alla gestione fi nanziaria dell’impresa e all’attività com-
piuta ai fi ni della predisposizione della proposta e del piano, che il debi-
tore deve assolvere, con periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza 
del commissario giudiziale se nominato, sino alla scadenza del termine 
fi ssato. Il debitore, con periodicità mensile, deposita una situazione fi -
nanziaria dell’impresa che, entro il giorno successivo, è pubblicata nel 
registro delle imprese a cura del cancelliere. In caso di violazione di 
tali obblighi, si applica l’articolo 162, commi secondo e terzo. Quan-
do risulta che l’attività compiuta dal debitore è manifestamente inido-
nea alla predisposizione della proposta e del piano, il tribunale, anche 
d’uffi cio, sentito il debitore e il commissario giudiziale se nominato, 
abbrevia il termine fi ssato con il decreto di cui al sesto comma, primo 
periodo. Il tribunale può in ogni momento sentire i creditori.  

 La domanda di cui al sesto comma è inammissibile quando il de-
bitore, nei due anni precedenti, ha presentato altra domanda ai sensi del 
medesimo comma alla quale non abbia fatto seguito l’ammissione alla 
procedura di concordato preventivo o l’omologazione dell’accordo di 
ristrutturazione dei debiti. 

 Fermo restando quanto disposto dall’articolo 22, primo comma, 
quando pende il procedimento per la dichiarazione di fallimento il ter-
mine di cui al sesto comma del presente articolo è di sessanta giorni, 
prorogabili, in presenza di giustifi cati motivi, di non oltre sessanta 
giorni.”. 

 - si riporta il numero 5) dell’articolo 2751  -bis    del codice civile:  

 - 2751  -bis  .Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti dei colti-
vatori diretti, delle società od enti cooperativi e delle imprese artigiane 

  Hanno privilegio generale sui mobili i crediti riguardanti:  

 (  omissis  ) 

 5) i crediti dell’impresa artigiana, defi nita ai sensi delle disposizio-
ni legislative vigenti, nonché delle società ed enti cooperativi di produ-
zione e lavoro per i corrispettivi dei servizi prestati e della vendita dei 
manufatti” 

 Il D.Lgs. 2-8-2002 n. 220 

 Norme in materia di riordino della vigilanza sugli enti cooperativi, 
ai sensi dell’articolo 7, comma 1, della L. 3 aprile 2001, n. 142, recante: 
«Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con partico-
lare riferimento alla posizione del socio lavoratore» è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 8 ottobre 2002, n. 236.   

  Capo  VII 

  ALTRE MISURE PER IL FUNZIONAMENTO

DEI SERVIZI DI GIUSTIZIA

  Art. 83.

      Modifi che alla disciplina dell’esame di Stato per 
l’abilitazione all’esercizio della professione di avvocato    

     1. All’articolo 47, comma 1, della legge 31 dicembre 
2012, n. 247, le parole «magistrati in pensione» sono so-
stituite dalle seguenti: «   di regola prioritariamente magi-
strati in pensione, e solo in seconda istanza magistrati in 
servizio   ».   
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  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’art. 47 della legge 31 dicembre 2012, n.247, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 47 (Commissioni di esame) 

 1. La commissione di esame è nominata, con decreto, dal Mini-
stro della giustizia ed è composta da cinque membri effettivi e cinque 
supplenti, dei quali: tre effettivi e tre supplenti sono avvocati designati 
dal CNF tra gli iscritti all’albo speciale per il patrocinio davanti alle 
giurisdizioni superiori, uno dei quali la presiede; un effettivo e un sup-
plente sono    di regola prioritariamente magistrati in pensione, e solo in 
seconda istanza magistrati in servizio   ; un effettivo e un supplente sono 
professori universitari o ricercatori confermati in materie giuridiche. 

 2. Con il medesimo decreto, presso ogni sede di corte d’appello, 
è nominata una sottocommissione avente composizione identica alla 
commissione di cui al comma 1. 

 3. Presso ogni corte d’appello, ove il numero dei candidati lo ri-
chieda, possono essere formate con lo stesso criterio ulteriori sottocom-
missioni per gruppi sino a trecento candidati. 

 4. Esercitano le funzioni di segretario uno o più funzionari distac-
cati dal Ministero della giustizia. 

 5. Non possono essere designati nelle commissioni di esame avvo-
cati che siano membri dei consigli dell’ordine o di un consiglio distret-
tuale di disciplina ovvero componenti del consiglio di amministrazione 
o del comitato dei delegati della Cassa nazionale di previdenza ed assi-
stenza forense e del CNF. 

 6. Gli avvocati componenti della commissione non possono essere 
eletti quali componenti del consiglio dell’ordine, di un consiglio distret-
tuale di disciplina, del consiglio di amministrazione o del comitato dei 
delegati della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza forense e del 
CNF nelle elezioni immediatamente successive alla data di cessazione 
dell’incarico ricoperto. 

 7. L’avvio delle procedure per l’esame di abilitazione deve essere 
tempestivamente pubblicizzato secondo modalità contenute nel regola-
mento di attuazione emanato dal Ministro della giustizia entro un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 8. Il Ministro della giustizia, anche su richiesta del CNF, può nomi-
nare ispettori per il controllo del regolare svolgimento delle prove d’esa-
me scritte ed orali. Gli ispettori possono partecipare in ogni momento 
agli esami e ai lavori delle commissioni di uno o più distretti indicati 
nell’atto di nomina ed esaminare tutti gli atti. 

 9. Dopo la conclusione dell’esame di abilitazione con risultato 
positivo, la commissione rilascia il certifi cato per l’iscrizione nell’al-
bo degli avvocati. Il certifi cato conserva effi cacia ai fi ni dell’iscrizione 
negli albi.”.   

  Capo  VIII 

  MISURE IN MATERIA DI MEDIAZIONE CIVILE E COMMERCIALE

  Art. 84.

      Modifi che al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28    

      1. Al decreto legislativo 4 marzo 2010 n. 28, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   0a) all’articolo 1, comma 1, la lettera   a)    è sostituita 
dalla seguente:    

   «  a)   mediazione: l’attività, comunque denominata, 
svolta da un terzo imparziale e fi nalizzata ad assistere 
due o più soggetti nella ricerca di un accordo amiche-
vole per la composizione di una controversia, anche con 
formulazione di una proposta per la risoluzione della 
stessa»;   

    0b) all’articolo 4, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:    

  «1. La domanda di mediazione relativa alle controver-
sie di cui all’articolo 2 è presentata mediante deposito 
di un’istanza presso un organismo nel luogo del giudice 

territorialmente competente per la controversia. In caso 
di più domande relative alla stessa controversia, la me-
diazione si svolge davanti all’organismo territorialmente 
competente presso il quale è stata presentata la prima 
domanda. Per determinare il tempo della domanda si ha 
riguardo alla data del deposito dell’istanza»;  

    a)    all’articolo 4, il comma 3 è sostituito dal seguente:   

  «3. All’atto del conferimento dell’incarico, l’avvo-
cato è tenuto a informare l’assistito della possibilità di 
avvalersi del procedimento di mediazione disciplinato 
dal presente decreto e delle agevolazioni fi scali di cui 
agli articoli 17 e 20. L’avvocato informa altresì l’assi-
stito dei casi in cui l’esperimento del procedimento di 
mediazione è condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale. L’informazione deve essere fornita chiara-
mente e per iscritto. In caso di violazione degli obblighi 
di informazione, il contratto tra l’avvocato e l’assistito è 
annullabile. Il documento che contiene l’informazione è 
sottoscritto dall’assistito e deve essere allegato all’atto 
introduttivo dell’eventuale giudizio. Il giudice che verifi -
ca la mancata allegazione del documento, se non provve-
de ai sensi dell’articolo 5, comma 1  -bis  , informa la parte 
della facoltà di chiedere la mediazione»;  

   b)    all’articolo 5, prima del comma 2, è inserito il se-
guente comma:  

 «   1-bis   . Chi intende esercitare in giudizio un’azione re-
lativa a una controversia in materia di condominio, diritti 
reali, divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, 
locazione, comodato, affi tto di aziende, risarcimento del 
danno derivante da responsabilità medica    e sanitaria    e da 
diffamazione con mezzo della stampa o con altro mezzo 
di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e fi nanziari, è 
tenuto   , assistito dall’avvocato   , preliminarmente a espe-
rire il procedimento di mediazione ai sensi del presente 
decreto ovvero il procedimento di conciliazione previsto 
dal decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, ovvero il 
procedimento istituito in attuazione dell’articolo 128  -bis   
del testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
e successive modifi cazioni, per le materie ivi regolate. 
L’esperimento del procedimento di mediazione è condi-
zione di procedibilità della domanda giudiziale.    La pre-
sente disposizione ha effi cacia per i quattro anni succes-
sivi alla data della sia entrata in vigore. Al termine di due 
anni dalla medesima data di entrata in vigore è attivato 
su iniziativa del Ministero della giustizia il monitoraggio 
degli esiti di tale sperimentazione   . L’improcedibilità deve 
essere eccepita dal convenuto, a pena di decadenza, o ri-
levata d’uffi cio dal giudice, non oltre la prima udienza. 
Il giudice ove rilevi che la mediazione è già iniziata, ma 
non si è conclusa, fi ssa la successiva udienza dopo la sca-
denza del termine di cui all’articolo 6. Allo stesso modo 
provvede quando la mediazione non è stata esperita, as-
segnando contestualmente alle parti il termine di quindici 
giorni per la presentazione della domanda di mediazione. 
Il presente comma non si applica alle azioni previste dagli 
articoli 37, 140 e 140  -bis   del codice del consumo di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive 
modifi cazioni; 
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    c)    all’articolo 5, il comma 2 è sostituito dal seguente:   

  2. Fermo quanto previsto dal comma 1  -bis   e salvo 
quanto disposto dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede 
di giudizio di appello, valutata la natura della causa, lo 
stato dell’istruzione e il comportamento delle parti, può 
disporre l’esperimento del procedimento di mediazione; 
in tal caso, l’esperimento del procedimento di mediazio-
ne è condizione di procedibilità della domanda giudiziale 
anche in sede di appello. Il provvedimento di cui al perio-
do precedente è adottato prima dell’udienza di precisa-
zione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non 
è prevista, prima della discussione della causa. Il giudice 
fi ssa la successiva udienza dopo la scadenza del termine 
di cui all’articolo 6 e, quando la mediazione non è già 
stata avviata, assegna contestualmente alle parti il termi-
ne di quindici giorni per la presentazione della domanda 
di mediazione;  

  c  -bis   ) all’articolo 5, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:   

  «2  -bis  . Quando l’esperimento del procedimento di 
mediazione è condizione di procedibilità della doman-
da giudiziale la condizione si considera avverata se il 
primo incontro dinanzi al mediatore si conclude senza 
l’accordo»;  

    d)    all’articolo 5, il comma 4 è sostituito dal seguente:   

  «4. I commi 1  -bis    e 2 non si applicano:   

     a)   nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’oppo-
sizione, fi no alla pronuncia sulle istanze di concessione e 
sospensione della provvisoria esecuzione;   

     b)   nei procedimenti per convalida di licenza o sfrat-
to, fi no al mutamento del rito di cui all’articolo 667 del 
codice di procedura civile;   

     c)   nei procedimenti di consulenza tecnica preventi-
va ai fi ni della composizione della lite, di cui all’artico-
lo 696  -bis   del codice di procedura civile;   

     d)   nei procedimenti possessori, fi no alla pronuncia 
dei provvedimenti di cui all’articolo 703, terzo comma, 
del codice di procedura civile;   

     e)   nei procedimenti di opposizione o incidentali di 
cognizione relativi all’esecuzione forzata;   

     f)   nei procedimenti in camera di consiglio;   

     g)   nell’azione civile esercitata nel processo penale»;   

     e)    all’articolo 5, il comma 5 è sostituito dal seguente:    

  «5. Fermo quanto previsto dal comma 1  -bis   e salvo 
quanto disposto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo sta-
tuto ovvero l’atto costitutivo dell’ente prevedono una 
clausola di mediazione o conciliazione e il tentativo non 
risulta esperito, il giudice o l’arbitro, su eccezione di 
parte, proposta nella prima difesa, assegna alle parti il 
termine di quindici giorni per la presentazione della do-
manda di mediazione e fi ssa la successiva udienza dopo 
la scadenza del termine di cui all’articolo 6. Allo stes-
so modo il giudice o l’arbitro fi ssa la successiva udien-
za quando la mediazione o il tentativo di conciliazione 
sono iniziati, ma non conclusi. La domanda è presentata 
davanti all’organismo indicato dalla clausola, se iscrit-
to nel registro, ovvero, in mancanza, davanti ad un altro 
organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio di cui 
all’articolo 4, comma 1. In ogni caso, le parti possono 

concordare, successivamente al contratto o allo statuto o 
all’atto costitutivo, l’individuazione di un diverso orga-
nismo iscritto»;  

    f)   all’articolo 6, comma 1, la parola «quattro» è so-
stituita dalla seguente parola: «tre»;  

   f  -bis   ) all’articolo 6, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:    

  «2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data 
di deposito della domanda di mediazione, ovvero dalla 
scadenza di quello fi ssato dal giudice per il deposito della 
stessa e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio 
della causa ai sensi del sesto o del settimo periodo del 
comma 1  -bis   dell’articolo 5 ovvero ai sensi del comma 2 
dell’articolo 5, non è soggetto a sospensione feriale»;  

    g)   all’articolo 7, il comma 1 è sostituito dal seguente 
comma: «1. Il periodo di cui all’articolo 6 e il periodo del 
rinvio disposto dal giudice ai sensi dell’articolo 5, commi 
1  -bis   e 2, non si computano ai fi ni di cui all’articolo 2 
della legge 24 marzo 2001, n. 89»;  

     h)   all’articolo 8, comma 1, primo periodo, le parole: 
«non oltre quindici» sono sostituite dalle seguenti: «non 
oltre trenta» e dopo il secondo periodo sono inseriti i se-
guenti: «Al primo incontro e agli incontri successivi, fi no 
al termine della procedura, le parti devono partecipare 
con l’assistenza dell’avvocato. Durante il primo incontro 
il mediatore chiarisce alle parti la funzione e le modali-
tà di svolgimento della mediazione. Il mediatore, sempre 
nello stesso primo incontro, invita poi le parti e i loro 
avvocati a esprimersi sulla possibilità di iniziare la pro-
cedura di mediazione e, nel caso positivo, procede con lo 
svolgimento »;   

    i)   all’articolo 8, dopo il comma 4, è aggiunto il se-
guente comma: «4  -bis  . Dalla mancata partecipazione sen-
za giustifi cato motivo al procedimento di mediazione, il 
giudice può desumere argomenti di prova nel successivo 
giudizio ai sensi dell’articolo 116, secondo comma, del 
codice di procedura civile. Il giudice condanna la parte 
costituita che, nei casi previsti dall’articolo 5, non ha 
partecipato al procedimento senza giustifi cato motivo, 
al versamento all’entrata del bilancio dello Stato di una 
somma di importo corrispondente al contributo unifi cato 
dovuto per il giudizio.»;  

     l)    all’articolo 11, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:    

  «1. Se è raggiunto un accordo amichevole, il media-
tore forma processo verbale al quale è allegato il testo 
dell’accordo medesimo. Quando l’accordo non è rag-
giunto, il mediatore può formulare una proposta di conci-
liazione. In ogni caso, il mediatore formula una proposta 
di conciliazione se le parti gliene fanno concorde richie-
sta in qualunque momento del procedimento. Prima del-
la formulazione della proposta, il mediatore informa le 
parti delle possibili conseguenze di cui all’articolo 13»;  

     m)   all’articolo 12, comma 1, il primo periodo è 
sostituito dai seguenti: «Ove tutte le parti aderenti alla 
mediazione siano assistite da un avvocato, l’accordo che 
sia stato sottoscritto dalle parti e dagli stessi avvocati 
costituisce titolo esecutivo per l’espropriazione forzata, 
l’esecuzione per consegna e rilascio, l’esecuzione degli 
obblighi di fare e non fare, nonché per l’iscrizione di 
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ipoteca giudiziale. Gli avvocati attestano e certifi cano la 
conformità dell’accordo alle norme imperative e all’or-
dine pubblico. In tutti gli altri casi l’accordo allegato al 
verbale è omologato, su istanza di parte, con decreto del 
presidente del tribunale, previo accertamento della re-
golarità formale e del rispetto delle norme imperative e 
dell’ordine pubblico»;   

     n)    l’articolo 13 è sostituito dal seguente:    

  «Art. 13     (Spese processuali).     — «1. Quando il provve-
dimento che defi nisce il giudizio corrisponde interamente 
al contenuto della proposta, il giudice esclude la ripeti-
zione delle spese sostenute dalla parte vincitrice che ha 
rifi utato la proposta, riferibili al periodo successivo alla 
formulazione della stessa, e la condanna al rimborso del-
le spese sostenute dalla parte soccombente relative allo 
stesso periodo, nonché al versamento all’entrata del bi-
lancio dello Stato di un’ulteriore somma di importo cor-
rispondente al contributo unifi cato dovuto. Resta ferma 
l’applicabilità degli articoli 92 e 96 del codice di proce-
dura civile. Le disposizioni di cui al presente comma si 
applicano altresì alle spese per l’indennità corrisposta 
al mediatore e per il compenso dovuto all’esperto di cui 
all’articolo 8, comma 4.  

  2. Quando il provvedimento che defi nisce il giudizio 
non corrisponde interamente al contenuto della propo-
sta, il giudice, se ricorrono gravi ed eccezionali ragioni, 
può nondimeno escludere la ripetizione delle spese so-
stenute dalla parte vincitrice per l’indennità corrisposta 
al mediatore e per il compenso dovuto all’esperto di cui 
all’articolo 8, comma 4. Il giudice deve indicare esplici-
tamente, nella motivazione, le ragioni del provvedimento 
sulle spese di cui al periodo precedente.  

  3. Salvo diverso accordo, le disposizioni dei commi 1 e 
2 non si applicano ai procedimenti davanti agli arbitri»;  

    o)   all’articolo 16, dopo il comma 4, è aggiunto il se-
guente comma: «4  -bis  . Gli avvocati iscritti all’albo sono 
di diritto mediatori.      Gli avvocati iscritti ad organismi di 
mediazione devono essere adeguatamente formati in ma-
teria di mediazione e mantenere la propria preparazione 
con percorsi di aggiornamento teorico-pratici a ciò fi na-
lizzati, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 55  -bis   
del codice deontologico forense. Dall’attuazione della 
presente disposizione non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica.     »;  

     p)    all’articolo 17:    

   1) il comma 4 è sostituito dal seguente:   

  «4. Fermo restando quanto previsto dai commi 5  -bis   e 
5  -ter    del presente articolo, con il decreto di cui all’artico-
lo 16, comma 2, sono determinati:   

     a)   l’ammontare minimo e massimo delle indennità 
spettanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo e 
le modalità di ripartizione tra le parti;   

     b)   i criteri per l’approvazione delle tabelle delle in-
dennità proposte dagli organismi costituiti da enti privati;   

     c)   le maggiorazioni massime delle indennità dovu-
te, non superiori al 25 per cento, nell’ipotesi di successo 
della mediazione;   

     d)   le riduzioni minime delle indennità dovute nelle 
ipotesi in cui la mediazione è condizione di procedibilità 
ai sensi dell’articolo 5, comma 1  -bis  , ovvero è disposta 
dal giudice ai sensi dell’articolo 5, comma 2»;   

   2) prima del comma 6 sono inseriti i seguenti:   

  «5  -bis  . Quando la mediazione è condizione di proce-
dibilità della domanda ai sensi dell’articolo 5, comma 1  -
bis  , ovvero è disposta dal giudice ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, del presente decreto, all’organismo non è do-
vuta alcuna indennità dalla parte che si trova nelle condi-
zioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato, 
ai sensi dell’articolo 76 (L) del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 
giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio 2002, n. 115, e successive modifi cazioni. A 
tale fi ne la parte è tenuta a depositare presso l’organismo 
apposita dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, 
la cui sottoscrizione può essere autenticata dal medesimo 
mediatore, nonché a produrre, a pena di inammissibilità, 
se l’organismo lo richiede, la documentazione necessaria 
a comprovare la veridicità di quanto dichiarato.  

  5  -ter  . Nel caso di mancato accordo all’esito del primo 
incontro, nessun compenso è dovuto per l’organismo di 
mediazione».  

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano de-
corsi trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto.   

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 
2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 1. (Defi nizioni) 

  1. Ai fi ni del presente decreto legislativo, si intende per:  

    a)   mediazione: l’attività, comunque denominata, svolta da un terzo 
imparziale e fi nalizzata ad assistere due o più soggetti nella ricerca di 
un accordo amichevole per la composizione di una controversia, anche 
con formulazione di una proposta per la risoluzione della stessa;  

   b)   mediatore: la persona o le persone fi siche che, individualmente o 
collegialmente, svolgono la mediazione rimanendo prive, in ogni caso, 
del potere di rendere giudizi o decisioni vincolanti per i destinatari del 
servizio medesimo; 

   c)   conciliazione: la composizione di una controversia a seguito del-
lo svolgimento della mediazione; 

   d)   organismo: l’ente pubblico o privato, presso il quale può svol-
gersi il procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto; 

   e)   registro: il registro degli organismi istituito con decreto del Mi-
nistro della giustizia ai sensi dell’articolo 16 del presente decreto, non-
ché, sino all’emanazione di tale decreto, il registro degli organismi isti-
tuito con il decreto del Ministro della giustizia 23 luglio 2004, n. 222.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 4 marzo 
2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 4. (Accesso alla mediazione) 

  1. La domanda di mediazione relativa alle controversie di cui 
all’articolo 2 è presentata mediante deposito di un’istanza presso un 
organismo nel luogo del giudice territorialmente competente per la con-
troversia. In caso di più domande relative alla stessa controversia, la 
mediazione si svolge davanti all’organismo territorialmente competente 
presso il quale è stata presentata la prima domanda. Per determinare il 
tempo della domanda si ha riguardo alla data del deposito dell’istanza   . 

 2. L’istanza deve indicare l’organismo, le parti, l’oggetto e le ra-
gioni della pretesa. 

  3. All’atto del conferimento dell’incarico, l’avvocato è tenuto a 
informare l’assistito della possibilità di avvalersi del procedimento di 
mediazione disciplinato dal presente decreto e delle agevolazioni fi scali 
di cui agli articoli 17 e 20. L’avvocato informa altresì l’assistito dei 
casi in cui l’esperimento del procedimento di mediazione è condizione 
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di procedibilità della domanda giudiziale. L’informazione deve essere 
fornita chiaramente e per iscritto. In caso di violazione degli obblighi 
di informazione, il contratto tra l’avvocato e l’assistito è annullabile. 
Il documento che contiene l’informazione è sottoscritto dall’assistito 
e deve essere allegato all’atto introduttivo dell’eventuale giudizio. Il 
giudice che verifi ca la mancata allegazione del documento, se non prov-
vede ai sensi dell’articolo 5, comma 1  -bis  , informa la parte della facoltà 
di chiedere la mediazione   .”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 4 marzo 
2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 - 

 “Art. 5. (Condizione di procedibilità e rapporti con il processo) 

 “1. . 

  1  -bis  . Chi intende esercitare in giudizio un’azione relativa a una 

controversia in materia di condominio, diritti reali, divisione, succes-

sioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affi tto di azien-

de, risarcimento del danno derivante da responsabilità medica e sani-

taria e da diffamazione con il mezzo della stampa o con     altro mezzo di 

pubblicità, contratti assicurativi, bancari e fi nanziari, è tenuto, assistito 

dall’avvocato, preliminarmente a esperire il procedimento di mediazio-

ne ai sensi del presente decreto ovvero il procedimento di conciliazione 

previsto dal decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, ovvero il pro-

cedimento istituito in attuazione dell’articolo 128  -bis   del testo unico 

delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 

1 settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, per le materie ivi 

regolate. L’esperimento del procedimento di mediazione è condizione 

di procedibilità della domanda giudiziale. La presente disposizione ha 

effi cacia per i quattro anni successivi alla data della sua entrata in vi-

gore. Al termine di due anni dalla medesima data di entrata in vigore è 

attivato su iniziativa del Ministero della giustizia il monitoraggio sugli 

esiti di tale sperimentazione. L’improcedibilità deve essere eccepita dal 

convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d’uffi cio dal giudice, non 

oltre la prima udienza. Il giudice ove rilevi che la mediazione è già ini-

ziata, ma non si è conclusa, fi ssa la successiva udienza dopo la scaden-

za del termine di cui all’articolo 6. Allo stesso modo provvede quando 

la mediazione non è stata esperita, assegnando contestualmente alle 

parti il termine di quindici giorni per la presentazione della domanda di 

mediazione. Il presente comma non si applica alle azioni previste dagli 

articoli 37, 140 e 140  -bis   del codice del consumo di cui al decreto legi-

slativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni.  

  2. Fermo quanto previsto dal comma 1  -bis   e salvo quanto disposto 

dai commi 3 e 4, il giudice, anche in sede di giudizio di appello, valutata 

la natura della causa, lo stato dell’istruzione e il comportamento delle 

parti, può disporre l’esperimento del procedimento di mediazione; in 

tal caso, l’esperimento del procedimento di mediazione è condizione di 

procedibilità della domanda giudiziale anche in sede di appello. Il prov-

vedimento di cui al periodo precedente è adottato prima dell’udienza di 

precisazione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non è pre-

vista, prima della discussione della causa. Il giudice fi ssa la successiva 

udienza dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 6 e, quando la 

mediazione non è già stata avviata, assegna contestualmente alle par-

ti il termine di quindici giorni per la presentazione della domanda di 

mediazione.  

  2  -bis  . Quando l’esperimento del procedimento di mediazione è 

condizione di procedibilità della domanda giudiziale la condizione si 

considera avverata se il primo incontro dinanzi al mediatore si conclu-

de senza l’accordo.  

 3. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni caso la 

concessione dei provvedimenti urgenti e cautelari, né la trascrizione del-

la domanda giudiziale. 

  4. I commi 1  -bis    e 2 non si applicano:   

    a)   nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l’opposizione, fi no 

alla pronuncia sulle istanze di concessione e sospensione della prov-

visoria esecuzione;  

    b)   nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fi no al mu-

tamento del rito di cui all’articolo 667 del codice di procedura civile;  

    c)   nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai fi ni della 

composizione della lite, di cui all’articolo 696  -bis   del codice di proce-

dura civile;  

    d)   nei procedimenti possessori, fi no alla pronuncia dei provve-

dimenti di cui all’articolo 703, terzo comma, del codice di procedura 

civile;  

    e)   nei procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione rela-

tivi all’esecuzione forzata;  

    f)   nei procedimenti in camera di consiglio;  

    g)   nell’azione civile esercitata nel processo penale.  

  5. Fermo quanto previsto dal comma 1  -bis   e salvo quanto dispo-

sto dai commi 3 e 4, se il contratto, lo statuto ovvero l’atto costitutivo 

dell’ente prevedono una clausola di mediazione o conciliazione e il ten-

tativo non risulta esperito, il giudice o l’arbitro, su eccezione di parte, 

proposta nella prima difesa, assegna alle parti il termine di quindici 

giorni per la presentazione della domanda di mediazione e fi ssa la suc-

cessiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 6. Allo 

stesso modo il giudice o l’arbitro fi ssa la successiva udienza quando la 

mediazione o il tentativo di conciliazione sono iniziati, ma non conclusi. 

La domanda è presentata davanti all’organismo indicato dalla clau-

sola, se iscritto nel registro, ovvero, in mancanza, davanti ad un altro 

organismo iscritto, fermo il rispetto del criterio di cui all’articolo 4, 

comma 1. In ogni caso, le parti possono concordare, successivamente 

al contratto o allo statuto o all’atto costitutivo, l’individuazione di un 

diverso organismo iscritto.  

 6. Dal momento della comunicazione alle altre parti, la domanda 

di mediazione produce sulla prescrizione gli effetti della domanda giu-

diziale. Dalla stessa data, la domanda di mediazione impedisce altresì 

la decadenza per una sola volta, ma se il tentativo fallisce la domanda 

giudiziale deve essere proposta entro il medesimo termine di decadenza, 

decorrente dal deposito del verbale di cui all’articolo 11 presso la segre-

teria dell’organismo.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 6. (Durata) 

 1. Il procedimento di mediazione ha una durata non superiore a 

   tre    mesi. 

  2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di deposito del-

la domanda di mediazione, ovvero dalla scadenza di quello fi ssato dal 

giudice per il deposito della stessa e, anche nei casi in cui il giudice 

dispone il rinvio della causa ai sensi del sesto o del settimo periodo del 

comma 1  -bis   dell’articolo 5 ovvero ai sensi del comma 2 dell’articolo 5, 

non è soggetto a sospensione feriale.   ”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 7. (Effetti sulla ragionevole durata del processo) 

  1. Il periodo di cui all’articolo 6 e il periodo del rinvio disposto dal 

giudice ai sensi dell’articolo 5, commi 1  -bis   e 2, non si computano ai 

fi ni di cui all’articolo 2 della legge 24 marzo 2001, n. 89   .” 

  - Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 8. (Procedimento) 

 1. All’atto della presentazione della domanda di mediazione, il re-

sponsabile dell’organismo designa un mediatore e fi ssa un primo incon-

tro di programmazione, in cui il mediatore verifi ca con le parti le possi-

bilità di proseguire il tentativo di mediazione,    non oltre trenta    giorni dal 

deposito della domanda. La domanda e la data del primo incontro sono 

comunicate all’altra parte con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la rice-

zione, anche a cura della parte istante.    Al primo incontro e agli incontri 

successivi, fi no al termine della procedura, le parti devono partecipare 

con l’assistenza dell’avvocato. Durante il primo incontro il mediatore 

chiarisce alle parti la funzione e le modalità di svolgimento della me-

diazione. Il mediatore, sempre nello stesso primo incontro, invita poi 

le parti e i loro avvocati a esprimersi sulla possibilità di iniziare la 
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procedura di mediazione e, nel caso positivo, procede con lo svolgimen-

to.    Nelle controversie che richiedono specifi che competenze tecniche, 

l’organismo può nominare uno o più mediatori ausiliari. 

 2. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell’or-

ganismo di mediazione o nel luogo indicato dal regolamento di proce-

dura dell’organismo. 

 3. Il mediatore si adopera affi nché le parti raggiungano un accordo 

amichevole di defi nizione della controversia. 

 4. Quando non può procedere ai sensi del comma 1, ultimo perio-

do, il mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli albi dei consulenti 

presso i tribunali. Il regolamento di procedura dell’organismo deve pre-

vedere le modalità di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli 

esperti. 

  4  -bis  . Dalla mancata partecipazione senza giustifi cato motivo al 

procedimento di mediazione, il giudice può desumere argomenti di pro-

va nel successivo giudizio ai sensi dell’articolo 116, secondo comma, 

del codice di procedura civile. Il giudice condanna la parte costituita 

che, nei casi previsti dall’articolo 5, non ha partecipato al procedimen-

to senza giustifi cato motivo, al versamento all’entrata del bilancio dello 

Stato di una somma di importo corrispondente al contributo unifi cato 

dovuto per il giudizio.  

 5. ”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 11. (Conciliazione) 

  1. Se è raggiunto un accordo amichevole, il mediatore forma pro-

cesso verbale al quale è allegato il testo dell’accordo medesimo. Quan-

do l’accordo non è raggiunto, il mediatore può formulare una proposta 

di conciliazione. In ogni caso, il mediatore     formula una proposta di 

conciliazione se le parti gliene fanno concorde richiesta in qualun-

que momento del procedimento. Prima della formulazione della pro-

posta, il mediatore informa le parti delle possibili conseguenze di cui 

all’articolo 13.  

 2. La proposta di conciliazione è comunicata alle parti per iscritto. 

Le parti fanno pervenire al mediatore, per iscritto ed entro sette giorni, 

l’accettazione o il rifi uto della proposta. In mancanza di risposta nel 

termine, la proposta si ha per rifi utata. Salvo diverso accordo delle parti, 

la proposta non può contenere alcun riferimento alle dichiarazioni rese 

o alle informazioni acquisite nel corso del procedimento. 

 3. Se è raggiunto l’accordo amichevole di cui al comma 1 ovvero 

se tutte le parti aderiscono alla proposta del mediatore, si forma pro-

cesso verbale che deve essere sottoscritto dalle parti e dal mediatore, 

il quale certifi ca l’autografi a della sottoscrizione delle parti o la loro 

impossibilità di sottoscrivere. Se con l’accordo le parti concludono uno 

dei contratti o compiono uno degli atti previsti dall’articolo 2643 del 

codice civile, per procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizio-

ne del processo verbale deve essere autenticata da un pubblico uffi ciale 

a ciò autorizzato. L’accordo raggiunto, anche a seguito della proposta, 

può prevedere il pagamento di una somma di denaro per ogni violazio-

ne o inosservanza degli obblighi stabiliti ovvero per il ritardo nel loro 

adempimento. 

 4. Se la conciliazione non riesce, il mediatore forma processo ver-

bale con l’indicazione della proposta; il verbale è sottoscritto dalle parti 

e dal mediatore, il quale certifi ca l’autografi a della sottoscrizione delle 

parti o la loro impossibilità di sottoscrivere. Nello stesso verbale, il me-

diatore dà atto della mancata partecipazione di una delle parti al proce-

dimento di mediazione. 

 5. Il processo verbale è depositato presso la segreteria dell’organi-

smo e di esso è rilasciata copia alle parti che lo richiedono.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 12. (Effi cacia esecutiva ed esecuzione) 

  1. Ove tutte le parti aderenti alla mediazione siano assistite da un 

avvocato, l’accordo che sia stato sottoscritto dalle parti e dagli stessi 

avvocati costituisce titolo esecutivo per l’espropriazione forzata, l’ese-

cuzione per consegna e rilascio, l’esecuzione degli obblighi di fare e 

non fare, nonché per l’iscrizione di ipoteca giudiziale. Gli avvocati at-

testano e certifi cano la conformità dell’accordo alle norme imperative e 

all’ordine pubblico. In tutti gli altri casi l’accordo allegato al verbale è 

omologato, su istanza di parte, con decreto del presidente del tribunale, 

previo accertamento della regolarità formale e del rispetto delle norme 

imperative e dell’ordine pubblico.    Nelle controversie transfrontaliere di 

cui all’articolo 2 della direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 21 maggio 2008, il verbale è omologato dal presi-

dente del tribunale nel cui circondario l’accordo deve avere esecuzione. 

 2. Il verbale di cui al comma 1 costituisce titolo esecutivo per 

l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in forma specifi ca e per 

l’iscrizione di ipoteca giudiziale.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 16. (Organismi di mediazione e registro. Elenco dei formatori) 

 1. Gli enti pubblici o privati, che diano garanzie di serietà ed ef-

fi cienza, sono abilitati a costituire organismi deputati, su istanza della 

parte interessata, a gestire il procedimento di mediazione nelle materie 

di cui all’articolo 2 del presente decreto. Gli organismi devono essere 

iscritti nel registro. 

 2. La formazione del registro e la sua revisione, l’iscrizione, la so-

spensione e la cancellazione degli iscritti, l’istituzione di separate sezio-

ni del registro per la trattazione degli affari che richiedono specifi che 

competenze anche in materia di consumo e internazionali, nonché la 

determinazione delle indennità spettanti agli organismi sono disciplinati 

con appositi decreti del Ministro della giustizia, di concerto, relativa-

mente alla materia del consumo, con il Ministro dello sviluppo econo-

mico. Fino all’adozione di tali decreti si applicano, in quanto compa-

tibili, le disposizioni dei decreti del Ministro della giustizia 23 luglio 

2004, n. 222 e 23 luglio 2004, n. 223. A tali disposizioni si conformano, 

sino alla medesima data, gli organismi di composizione extragiudiziale 

previsti dall’articolo 141 del codice del consumo, di cui al decreto legi-

slativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni. 

 3. L’organismo, unitamente alla domanda di iscrizione nel regi-

stro, deposita presso il Ministero della giustizia il proprio regolamento 

di procedura e il codice etico, comunicando ogni successiva variazio-

ne. Nel regolamento devono essere previste, fermo quanto stabilito dal 

presente decreto, le procedure telematiche eventualmente utilizzate 

dall’organismo, in modo da garantire la sicurezza delle comunicazioni 

e il rispetto della riservatezza dei dati. Al regolamento devono essere 

allegate le tabelle delle indennità spettanti agli organismi costituiti da 

enti privati, proposte per l’approvazione a norma dell’articolo 17. Ai fi ni 

dell’iscrizione nel registro il Ministero della giustizia valuta l’idoneità 

del regolamento. 

 4. La vigilanza sul registro è esercitata dal Ministero della giustizia 

e, con riferimento alla sezione per la trattazione degli affari in materia di 

consumo di cui al comma 2, anche dal Ministero dello sviluppo econo-

mico senza oneri a carico della fi nanza pubblica 

  4  -bis  . Gli avvocati iscritti all’albo sono di diritto mediatori. Gli 

avvocati iscritti ad organismi di mediazione devono essere adeguata-

mente formati in materia di mediazione e mantenere la propria prepara-

zione con percorsi di aggiornamento teorico-pratici a ciò fi nalizzati, nel 

rispetto di quanto previsto dall’articolo 55  -bis   del codice deontologico 

forense. Dall’attuazione della presente disposizione non devono deriva-

re nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.  

 5. Presso il Ministero della giustizia è istituito, con decreto mini-

steriale, l’elenco dei formatori per la mediazione. Il decreto stabilisce i 

criteri per l’iscrizione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, 

nonché per lo svolgimento dell’attività di formazione, in modo da ga-

rantire elevati livelli di formazione dei mediatori. Con lo stesso decreto, 

è stabilita la data a decorrere dalla quale la partecipazione all’attività di 

formazione di cui al presente comma costituisce per il mediatore requi-

sito di qualifi cazione professionale. 
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 6. L’istituzione e la tenuta del registro e dell’elenco dei formatori 

avvengono nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 

già esistenti, e disponibili a legislazione vigente, presso il Ministero 

della giustizia e il Ministero dello sviluppo economico, per la parte di 

rispettiva competenza, e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per 

il bilancio dello Stato.”. 

  - Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 4 marzo 

2010, n. 28, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 17. (Risorse, regime tributario e indennità) 

 1. In attuazione dell’articolo 60, comma 3, lettera   o)  , della legge 

18 giugno 2009, n. 69, le agevolazioni fi scali previste dal presente arti-

colo, commi 2 e 3, e dall’articolo 20, rientrano tra le fi nalità del Ministe-

ro della giustizia fi nanziabili con la parte delle risorse affl uite al «Fondo 

Unico Giustizia» attribuite al predetto Ministero, ai sensi del comma 7 

dell’articolo 2, lettera   b)  , del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, e 

dei commi 3 e 4 dell’articolo 7 del decreto del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze 30 luglio 2009, n. 127. 

 2. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al procedimen-

to di mediazione sono esenti dall’imposta di bollo e da ogni spesa, tassa 

o diritto di qualsiasi specie e natura. 

 3. Il verbale di accordo è esente dall’imposta di registro entro il 

limite di valore di 50.000 euro, altrimenti l’imposta è dovuta per la parte 

eccedente. 

  4. Fermo quanto previsto dai commi 5  -bis   e 5  -ter    del presente ar-

ticolo, con il decreto di cui all’articolo 16, comma 2, sono determinati:   

    a)   l’ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli 

organismi pubblici, il criterio di calcolo e le modalità di ripartizione 

tra le parti;  

    b)   i criteri per l’approvazione delle tabelle delle indennità propo-

ste dagli organismi costituiti da enti privati;  

    c)   le maggiorazioni massime delle indennità dovute, non superiori 

al venticinque per cento, nell’ipotesi di successo della mediazione;  

    d)   le riduzioni minime delle indennità dovute nelle ipotesi in cui 

la mediazione è condizione di procedibilità ai sensi dell’articolo 5, 

comma 1  -bis  , ovvero è disposta dal giudice ai sensi dell’articolo 5, 

comma 2.  

 5. . 

  5  -bis  . Quando la mediazione è condizione di procedibilità della 

domanda ai sensi dell’articolo 5, comma 1  -bis  , ovvero è disposta dal 

giudice ai sensi dell’articolo 5,     comma 2, del presente decreto, all’or-

ganismo non è dovuta alcuna indennità dalla parte che si trova nelle 

condizioni per l’ammissione al patrocinio a spese dello Stato, ai sensi 

dell’articolo 76 (L) del testo unico delle disposizioni legislative e rego-

lamentari in materia di spese di giustizia di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica del 30 maggio 2002, n. 115, e successive modifi cazio-

ni. A tale fi ne la parte è tenuta a depositare presso l’organismo apposita 

dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, la cui sottoscrizione può 

essere autenticata dal medesimo mediatore, nonché a produrre, a pena 

di inammissibilità, se l’organismo lo richiede, la documentazione ne-

cessaria a comprovare la veridicità di quanto dichiarato.  

  5  -ter  . Nel caso di mancato accordo all’esito del primo incontro, 

nessun compenso è dovuto per l’organismo di mediazione.  

 6. Il Ministero della giustizia provvede, nell’ambito delle proprie 

attività istituzionali, al monitoraggio delle mediazioni concernenti i sog-

getti esonerati dal pagamento dell’indennità di mediazione. Dei risultati 

di tale monitoraggio si tiene conto per la determinazione, con il 

 decreto di cui all’articolo 16, comma 2, delle indennità spettanti 

agli organismi pubblici, in modo da coprire anche il costo dell’attività 

prestata a favore dei soggetti aventi diritto all’esonero. 

 7. L’ammontare dell’indennità può essere rideterminato ogni tre 

anni in relazione alla variazione, accertata dall’Istituto Nazionale di 

Statistica, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 

impiegati, verifi catasi nel triennio precedente. 

 8. Alla copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni dei commi 

2 e 3, valutati in 5,9 milioni di euro per l’anno 2010 e 7,018 milioni di 

euro a decorrere dall’anno 2011, si provvede mediante corrispondente 

riduzione della quota delle risorse del «Fondo unico giustizia» di cui 

all’articolo 2, comma 7, lettera   b)   del decreto-legge 16 settembre 2008, 

n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 

n. 181, che, a tale fi ne, resta acquisita all’entrata del bilancio dello Stato. 

 9. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede al monitorag-

gio degli oneri di cui ai commi 2 e 3 ed in caso si verifi chino scostamen-

ti rispetto alle previsioni di cui al comma 8, resta acquisito all’entrata 

l’ulteriore importo necessario a garantire la copertura fi nanziaria del 

maggiore onere a valere sulla stessa quota del Fondo unico giustizia di 

cui al comma 8.”.   

  Art. 84  - bis 

      Modifi ca all’articolo 2643 del codice civile    

       1. All’articolo 2643 del codice civile, dopo il nume-
ro 12) è inserito il seguente:   

  «12  -bis  ) gli accordi di mediazione che accertano 
l’usucapione con la sottoscrizione del processo verbale 
autenticata da un pubblico uffi ciale a ciò autorizzato».    

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’articolo 2643 del codice civile come modi-

fi cato dalla presente legge:  

 “Art. 2643. (Atti soggetti a trascrizione) 

  Si devono rendere pubblici col mezzo della trascrizione:  

 1) i contratti che trasferiscono la proprietà di beni immobili; 

 2) i contratti che costituiscono, trasferiscono o modifi cano il diritto 

di usufrutto su beni immobili, il diritto di superfi cie, i diritti del conce-

dente e dell’enfi teuta; 

 2  -bis  ) i contratti che trasferiscono, costituiscono o modifi cano i 

diritti edifi catori comunque denominati, previsti da normative statali o 

regionali, ovvero da strumenti di pianifi cazione territoriale; 

 3) i contratti che costituiscono la comunione dei diritti menzionati 

nei numeri precedenti; 

 4) i contratti che costituiscono o modifi cano servitù prediali, il di-

ritto di uso sopra beni immobili, il diritto di abitazione; 

 5) gli atti tra vivi di rinunzia ai diritti menzionati nei numeri 

precedenti; 

 6) i provvedimenti con i quali nell’esecuzione forzata si trasfe-

riscono la proprietà di beni immobili o altri diritti reali immobiliari, 

eccettuato il caso di vendita seguita nel processo di liberazione degli 

immobili dalle ipoteche a favore del terzo acquirente; 

 7) gli atti e le sentenze di affrancazione del fondo enfi teutico; 

 8) i contratti di locazione di beni immobili che hanno durata supe-

riore a nove anni; 

 9) gli atti e le sentenze da cui risulta liberazione o cessione di pi-

gioni o di fi tti non ancora scaduti, per un termine maggiore di tre anni; 

 10) i contratti di società e di associazione con i quali si conferisce 

il godimento di beni immobili o di altri diritti reali immobiliari, quan-

do la durata della società o dell’associazione eccede i nove anni o è 

indeterminata; 

 11) gli atti di costituzione dei consorzi che hanno l’effetto indicato 

dal numero precedente; 

 12) i contratti di anticresi; 

  12  -bis  ) gli accordi di mediazione che accertano l’usucapione con 

la sottoscrizione del processo verbale autenticata da un pubblico uffi -

ciale a ciò autorizzato;  
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 13) le transazioni, che hanno per oggetto controversie sui diritti 

menzionati nei numeri precedenti; 

 14) le sentenze che operano la costituzione, il trasferimento o la 

modifi cazione di uno dei diritti menzionati nei numeri precedenti.”.   

  Art. 84  - ter 

      Compensi per gli amministratori di società controllate 
dalle pubbliche amministrazioni    

      1. All’articolo 23  -bis    del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, sono aggiunti, in fi ne, i seguen-
ti commi:   

  «5  -quater  . Nelle società direttamente o indirettamente 
controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, che emettono esclusivamente strumenti fi nanzia-
ri, diversi dalle azioni, quotati nei mercati regolamentati 
nonché nelle società dalle stesse controllate, il compenso 
di cui all’articolo 2389, terzo comma, del codice civile 
per l’amministratore delegato e il presidente del consi-
glio d’amministrazione non può essere stabilito e corri-
sposto in misura superiore al 75 per cento del trattamen-
to economico complessivo a qualsiasi titolo determinato, 
compreso quello per eventuali rapporti di lavoro con la 
medesima società, nel corso del mandato antecedente al 
rinnovo.  

  5  -quinquies  . Nelle società direttamente o indiretta-
mente controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, che emettono titoli azionari quotati nei 
mercati regolamentati, in sede di rinnovo degli organi di 
amministrazione è sottoposta all’approvazione dell’as-
semblea degli azionisti una proposta in materia di re-
munerazione degli amministratori con deleghe di dette 
società e delle loro controllate, conforme ai criteri di cui 
al comma 5  -quater  . In tale sede, l’azionista di controllo 
pubblico è tenuto ad esprimere assenso alla proposta di 
cui al primo periodo.  

  5  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 5  -quater   e 
5  -quinquies   si applicano limitatamente al primo rinnovo 
dei consigli di amministrazione successivo alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione ovvero, qua-
lora si sia già provveduto al rinnovo, ai compensi ancora 
da determinare ovvero da determinare in via defi nitiva. 
Le disposizioni di cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   
non si applicano qualora nei dodici mesi antecedenti alla 
data di entrata in vigore della presente disposizione siano 
state adottate riduzioni dei compensi dell’amministratore 
delegato o del presidente del consiglio di amministrazio-
ne almeno pari a quelle previste nei medesimi commi».    

  Riferimenti normativi:

     - Si riporta il testo dell’articolo 23  -bis    del decreto legge 6 dicem-

bre 2011, n. 201, convertito con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 23  -bis  . (Compensi per gli amministratori e per i dipendenti 

delle società controllate dalle pubbliche amministrazioni) 

 1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 19, comma 6, del de-

creto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 

legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze, da emanare entro il 31 maggio 2012, previo parere delle 

Commissioni parlamentari competenti, le società non quotate, diretta-

mente controllate dal Ministero dell’economia e delle fi nanze ai sensi 

dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile, sono 

classifi cate per fasce sulla base di indicatori dimensionali quantitativi 

e qualitativi. Per ciascuna fascia e’ determinato il compenso massimo 

al quale i consigli di amministrazione di dette società devono fare rife-

rimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione 

degli emolumenti da corrispondere, ai sensi dell’articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile. L’individuazione delle fasce di classifi cazione 

e dei relativi compensi potrà essere effettuata anche sulla base di analisi 

svolte da primarie istituzioni specializzate. 

 2. In considerazione di mutamenti di mercato e in relazione al tasso 

di infl azione programmato, nel rispetto degli obiettivi di contenimento 

della spesa pubblica, con decreto del Ministro dell’economia e delle 

fi nanze si provvede a rideterminare, almeno ogni tre anni, le fasce di 

classifi cazione e l’importo massimo di cui al comma 1. 

 3. Gli emolumenti determinati ai sensi dell’articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile, possono includere una componente variabile 

che non può risultare inferiore al 30 per cento della componente fi ssa e 

che e’ corrisposta in misura proporzionale al grado di raggiungimento di 

obiettivi annuali, oggettivi e specifi ci, determinati preventivamente dal 

consiglio di amministrazione. Il Consiglio di amministrazione riferisce 

all’assemblea convocata ai sensi dell’articolo 2364, secondo comma, 

del codice civile, in merito alla politica adottata in materia di retribuzio-

ne degli amministratori con deleghe, anche in termini di conseguimento 

degli obiettivi agli stessi affi dati con riferimento alla parte variabile del-

la stessa retribuzione. 

 4. Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai sen-

si dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, i consigli di ammi-

nistrazione delle società non quotate, controllate dalle società di cui al 

comma 1 del presente articolo, non possono superare il limite massimo 

indicato dal decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui al 

predetto comma 1 per la società controllante e, comunque, quello di cui 

al comma 5  -bis   e devono in ogni caso attenersi ai medesimi principi di 

oggettività e trasparenza. 

 5. Il decreto di cui al comma 1 e’ sottoposto alla registrazione della 

Corte dei conti. 

 5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo com-

ma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società 

non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al tratta-

mento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 

in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 

prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo 

precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipen-

denti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può comunque 

essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 

Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legisla-

tive e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello 

previsto al periodo precedente. 

  5  -quater  . Nelle società direttamente o indirettamente controllate 

dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-

creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono esclusivamente 
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strumenti fi nanziari, diversi dalle azioni, quotati nei mercati regola-

mentati nonché nelle società dalle stesse controllate, il compenso di cui 

all’articolo 2389, terzo comma, del codice civile per l’amministratore 

delegato ed il presidente del consiglio di amministrazione non può esse-

re stabilito e corrisposto in misura superiore al 75 per cento del tratta-

mento economico complessivo a qualsiasi titolo determinato, compreso 

quello per eventuali rapporti di lavoro con la medesima società, nel 

corso del mandato antecedente al rinnovo.  

  5  -quinquies  . Nelle società direttamente o indirettamente controlla-

te dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono titoli azionari 

quotati nei mercati regolamentati, in sede di rinnovo degli organi di am-

ministrazione è sottoposta all’approvazione dell’assemblea degli azio-

nisti una proposta in materia di remunerazione degli amministratori 

con deleghe di dette società e delle loro controllate, conforme ai criteri 

di cui al comma 5  -quater  . In tale sede, l’azionista di controllo pubblico 

è tenuto ad esprimere assenso alla proposta di cui al primo periodo.  

  5  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   si 

applicano limitatamente al primo rinnovo dei consigli di amministra-

zione successivo alla data di entrata in vigore della presente disposizio-

ne ovvero, qualora si sia già provveduto al rinnovo, ai compensi ancora 

da determinare ovvero da determinare in via defi nitiva. Le disposizioni 

di cui ai commi 5  -quater   e 5  -quinquies   non si applicano qualora nei do-

dici mesi antecedenti alla data di entrata in vigore della presente dispo-

sizione siano state adottate riduzioni dei compensi dell’amministratore 

delegato o del presidente del consiglio di amministrazione almeno pari 

a quelle previste nei medesimi commi.   ”.   

  Capo  IX 

  DISPOSIZIONI FINANZIARIE

  Art. 85.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai Capi 
I e II del presente titolo, valutati complessivamente in 
4.850.000 euro per l’anno 2013 e 8.000.000 euro a de-
correre dall’anno 2014 e fi no all’anno 2024, si provvede 
mediante l’utilizzo di quota parte delle maggiori entra-
te derivanti dall’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 28, comma 2, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, che sono conseguentemente iscritte nello stato di 
previsione dell’entrata ed in quello del Ministero della 
giustizia. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio. 

 3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro della giustizia prov-
vede al monitoraggio degli oneri di cui al presente artico-
lo e riferisce in merito al Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Nel caso si verifi chino o siano in procinto di ve-
rifi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al pre-
sente articolo, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentito il Ministro della giustizia, provvede, con proprio 
decreto, alla riduzione, nella misura necessaria    alla co-
pertura fi nanziaria del    maggior onere risultante dall’atti-
vità di monitoraggio, delle dotazioni fi nanziarie di parte 
corrente iscritte, nell’ambito delle spese rimodulabili di 

cui all’articolo 21, comma 5, lettera   b)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, nel Programma Giustizia civile e 
penale della Missione Giustizia dello stato di previsione 
del Ministero della giustizia. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze riferisce senza ritardo alle Camere con ap-
posita relazione in merito alle cause degli scostamenti e 
all’adozione delle misure di cui al secondo periodo. 

 4. Dalle disposizioni di cui ai Capi IV, V, VI, VII e VIII 
   del presente titolo non devono derivare    nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 28 della legge 12 no-

vembre 2011, n. 183 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-

le e pluriennale dello Stato. (Legge di stabilità 2012):  

 “2. Il maggior gettito derivante dall’applicazione delle disposizioni 

di cui al presente articolo è versato all’entrata del bilancio dello Sta-

to, con separata contabilizzazione, per essere riassegnato, con decreto 

del Ministro dell’economia e delle fi nanze, allo stato di previsione del 

Ministero della giustizia per assicurare il funzionamento degli uffi ci 

giudiziari, con particolare riferimento ai servizi informatici e con esclu-

sione delle spese di personale. Nei rapporti fi nanziari con le autonomie 

speciali il maggior gettito costituisce riserva all’erario per un periodo 

di cinque anni.” 

  - Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 17 della legge 31 di-

cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 “12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere 

effettiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione del-

le spese o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di 

riserva, nel caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scosta-

menti rispetto alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura 

fi nanziaria. In tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro 

dell’economia e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le 

misure indicate nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere 

con apposita relazione. La relazione espone le cause che hanno deter-

minato gli scostamenti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei meto-

di utilizzati per la quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette 

leggi.” 

  - Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 21 della citata legge 

n. 196 del 2009:  

  “5. Nell’ambito di ciascun programma le spese si ripartiscono in:  

   a)   spese non rimodulabili; 

   b)   spese rimodulabili.”   

  Art. 86.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.  


